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[…] non esiste l’uomo architetto, esiste l’uomo artista. L’unità 

umanistica è inscindibile. In architettura, come in tutte le altre arti, 

la struttura pratica è un dato antecedente che non va confuso col 

momento della ispirazione. Solo quando quest’ultimo è raggiunto, la 

struttura pratica si identifica con quella ideale e nasce il Partenone1.

Uno dei ritratti fotografici più noti ed intensi di Luigi Walter Moretti 
lo vede immortalato nel suo studio di Palazzo Colonna in piazza 
Santi Apostoli, circondato da opere d’arte antica e contempora-
nea. Tele, stampe e sculture di epoche diverse prendono il posto 
di disegni e modelli d’architettura, affollando quasi per intero lo 
spazio a disposizione, conquistando la scena.
Questa immagine descrive e riassume il mondo di Moretti, nel 
quale l’intimo rapporto tra arte e architettura è da ricercare nello 
spazio “discontinuo” di Caravaggio o nelle “forme astratte” dei 
panneggi di sculture antiche, ma non di meno nelle astrazioni 
degli artisti informali. 
La storia dell’architettura, o forse più correttamente le storie degli 
architetti narrano spesso di frequentazioni, amicizie, incontri 
professionali con artisti, con la loro opera e le loro opere, ma il 
rapporto tra Moretti e l’arte ha, tuttavia, una trama più complessa 
che passa attraverso la sua attività di conoscitore, appassionato 
ed esperto, di collezionista e gallerista, oltre che di architetto. 
Moretti entra in contatto con molti, importanti, artisti del suo 
tempo, con i quali potrà condividere pensieri, posizioni, punti di 
vista rispetto a temi comuni alle loro ricerche e discipline, eviden-
temente avvantaggiato dalla direzione della rivista «Spazio»2 e 
dall’attività dell’omonima galleria d’arte – di proprietà dell’archi-
tetto – dove saranno organizzate, nel corso della sua breve, ma 
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L’arte nell’opera di Luigi Walter Moretti
Art in the work of Luigi Walter Moretti

[…] the man as architect does not exist, it is the man as artist who does. 

The humanistic unity is inseparable. In architecture, as in all the other arts, 

the practical structure is a preceding fact that should not be confused 

with the moment of inspiration. Only when the latter is achieved does the 

practical structure identify with the ideal and the Parthenon occurs1.

One of the most famous photographs of Luigi Walter Moretti shows 
him in his studio in Palazzo Colonna in piazza Santi Apostoli, sur-
rounded by ancient and contemporary works of art. Canvases, 
prints and sculptures from different eras share the room with archi-
tectural drawings and models, crowding the space almost entirely, 
conquering the scene.
This image describes and summarises Moretti’s world, in which the 
intimate relationship between art and architecture is to be found in 
the “discontinuous” space of Caravaggio, in the “abstract forms” of 
ancient draperies, but also in the abstractions of informal artists. 
The history of architecture, or perhaps more correctly the history 
of the architects, often narrate stories of encounters, friendships, 
and of professional meetings with artists, with their work and their 
works, yet the relationship of Moretti with art, however, weaves an 
even more complex pattern that includes, in addition to his being an 
architect, his activities as connoisseur, passionate and expert, and 
as collector and art dealer. 
Moretti comes in contact with many important artists of his time 
with whom he will share thoughts, positions, and points of view 
regarding the themes of their research and fields of study, evidently 
from a vantage point as editor of the magazine «Spazio»2 and the 
activities of the gallery of the same name – property of the architect 
– where during its brief but intense existence many international 

Riccardo Butini

Opere e scritti di Luigi Walter Moretti, contenuti nella rivista «Spazio», invitano a ricercare l’intimo legame tra arte e 
architettura nello spazio “discontinuo” di Caravaggio, nelle “forme astratte” dei panneggi antichi o nelle astrazioni 
degli artisti informali. Segni, tracce, trame geometriche utilizzate nelle composizioni pittoriche, diventano, così, 
preziose matrici per comporre piante, sezioni e prospetti.

Works and writings by Luigi Walter Moretti, included in the pages of the magazine «Spazio», invite to seek for 
the intimate link between art and architecture in the “discontinuous” space of Caravaggio, in the “abstract 
forms” of ancient draperies or in the abstractions of informal artists. Signs, traces, geometrical wefts used in 
pictorial compositions thus become precious matrices for composing plans, sections and perspectives.
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Luigi Moretti nel suo studio
Archivio Centrale dello Stato (ACS, Luigi Moretti, Serie fotografie, n. 03418)
Copertina della rivista «Spazio» n°1
pp. 112-113
Copertine della rivista «Spazio» n°2, n°3, n°4, n°5, n°6, n°7
p. 114
“Trasfigurazioni di strutture murarie”, pagina 16 della rivista «Spazio» n°4
“Punto dell’arte non obiettiva”, pagina 17 della rivista «Spazio» n°4
p. 115
“Discontinuità dello spazio in Caravaggio”, pagina 7 della rivista «Spazio» n°5
“Valori della modanatura”, pagina 5 della rivista «Spazio» n°6 
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intensa attività, esposizioni di portata internazionale in collabora-
zione con il critico francese Michel Tapié. 
Tra gli artisti che ne influenzeranno maggiormente la formazione 
e la ricerca spiccano nomi celebri come quelli di Alberto Burri, 
Lucio Fontana, Giuseppe Capogrossi, ma anche Carla Accardi, 
Pietro De Laurentis, Claire Falkestein ed Emilio Vedova, oltre gli 
astrattisti storici, come Gino Severini, Enrico Prampolini, Alber-
to Magnelli, pubblicati da dell’architetto romano come autori 
e corrispondenti della rivista; alcuni di loro saranno autori di 
memorabili copertine3.
Nei suoi scritti sull’opera di alcuni Maestri e in generale sull’arte 
antica Moretti mette a fuoco gli aspetti trasmissibili, necessari a 
far confluire nell’esperienza del contemporaneo tutta la lezione 
del passato, della storia. Le splendide immagini del ricco appara-
to iconografico, in larga parte dettagli, che accompagnano i testi 
gli consento di tracciare un preciso percorso di ricerca sui temi 
della materia, del valore plastico della forma, della luce, muoven-
dosi da una parte all’altra dell’impercettibile confine che divide, o 
più probabilmente unisce, l’architettura alle arti figurative. 
«Gli argomenti trattati nella rivista sono apparentemente eteroge-
nei: il corpo umano, le modanature, il Romanico, Caravaggio, le 
forme astratte della scultura barocca […] Ciò li rende inutilizzabili 
dal punto di vista direttamente storico – critico, ma molto appeti-
bili come trasfigurazione di un progetto architettonico»4.
In Forme astratte nella scultura barocca e in Valori della moda-
natura Moretti libera gli elementi architettonici dal loro valore 
comunicativo, tutto è ridotto a una questione grafica e formale 
da riversare come nuova linfa all’interno delle sue composizioni 
architettoniche5.
In «Spazio» n.4 pubblica il saggio Trasfigurazione delle strutture 
murarie al quale fa seguire Punto sull’arte non obiettiva affian-
candogli un’opera di Piet Mondrian che gli consente di innesca-
re un processo di rimandi continui tra antico e moderno perché, 
spiega l’autore, «la novità e incandescenza della materia, l’im-
pegno polemico da essa suscitato quale argomento per taluni 
fondamentale, per non dire unico, nella storia dell’arte attuale e 
per altri addirittura inesistente, stanno a dimostrare la comples-

level exhibitions were carried out in collaboration with the French 
critic Michel Tapié. 
Among the artists that most influenced education and research were 
household names such as Alberto Burri, Lucio Fontana, Giuseppe 
Capogrossi, but also Carla Accardi, Pietro De Laurentis, Claire 
Falkestein and Emilio Vedova, in addition to abstractionists like Gino 
Severini, Enrico Prampolini, and Alberto Magnelli, published by the 
Roman architect as authors and correspondents for the magazine; 
some of them will design memorable covers for the magazine3.
In his writing on some masters and on ancient art in general, Moretti 
focuses on the transmissible aspects necessary for bringing to the 
contemporary experience all the lessons from the past, from history. 
The splendid images included, many of which are details, that ac-
company the texts allowed him to trace a precise research path on 
the themes of matter, of the plastic value of form, of light, moving 
from one part to another of the imperceptible boundary that divides, 
or perhaps unites, architecture to the figurative arts. 
«The topics addressed in the magazine are apparently heterogene-
ous: the human body, moulding, Romanesque art, Caravaggio, the 
abstract forms of Baroque sculpture […] This makes them useless 
from an unmediated historical-critical point of view, yet very interest-
ing as the transfiguration of an architectural project»4.
In Forme astratte nella scultura barocca and in Valori della modan-
atura Moretti frees the architectural elements from their communica-
tive value; everything is reduced to a graphic and formal question 
that is poured like new sap into his architectural compositions5.
In «Spazio» n.4 he publishes the essay Trasfigurazione delle strutture 
murarie, followed by Punto sull’arte non obiettiva, placed alongside 
a work by Piet Mondrian which permits him to activate a process 
of continuous references between ancient and modern because, 
as the author explains, «the novelty and incandescence of matter, 
the polemic commitment to it turned into an argument that is fun-
damental for some, or even unique, in the history of contemporary 
art, and for others even inexistent, go to show the complex impor-
tance of this theme and its deep incidence on the most intense and 
sensitive problems concerning the expression of contemporary 
technique and civilisation.
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sa importanza di questo tema e la sua profonda incidenza nei 
più vivi e sensibili problemi dell’espressione della tecnica e della 
civiltà contemporanea.
Al misurare poi l’arte astratta si illuminano di impensate luci i 
valori delle forme dell’arte antica e i percorsi, secolari e sempre 
identici, di quel fare che si chiama arte»6. 
Moretti affronta il tema dell’astrazione figurativa per arrivare 
all’astrazione architettonica. Segni, tracce, trame geometriche 
utilizzate nelle composizioni pittoriche, diventano, dunque, pre-
ziose matrici per comporre piante, sezioni e prospetti. 
Nelle architetture di Moretti, possiamo sottolineare, all’apparente 
solidità che spesso le contraddistingue, basata sulla contrapposi-
zione di volumi rotti e incastri scultorei, dove l’ombra, al pari della 
luce, sostiene la massa architettonica, si affianca talvolta – ne 
sono principale esempio i progetti delle ville a Santa Marinella – 
una varietà di volumi intaccati, incisi, “sfogliati”, dal forte valore 
materico. Dal «fianco scavato del masso più spettacolare del 
complesso di corso Italia dove imperano le “metafore barocche” 
di Fontana» alla «incisione da cima a fondo […] due fessure oblun-
ghe e una serie di piccoli fori»7, alla lesione del prospetto ovest 
della torre de La Saracena che rimanda allo Studio per lo strappo 
di Alberto Burri e ai Concetti spaziali di Lucio Fontana. 
Come nell’arte informale, la materia, nei suoi “addensamenti” 
e irregolarità, più del tratto grafico, ha un ruolo fondamentale 
nell’opera di Moretti: gli intonaci, ad esempio, fatti per stimolare 
il tatto, evocano le «incrostazioni delle antiche ‘giare’ rimaste 
per secoli nel mare. Quelle incrostazioni che fuori dal mare han-
no sempre intorno il mare»8. 
Non meno evidenti sono le relazioni tra alcune soluzioni planime-
triche e le composizioni pittoriche di artisti, come gli Ideogrammi 
della Accardi e i soggetti di Capogrossi; ne La Saracena, la pianta 
è concepita come proiezione sul piano orizzontale dei concetti 
spaziali9 della scultrice Falkestein, che realizza nella villa un 
originale cancello in ferro per la grotta di accesso alla spiaggia, 
«ultima sbalorditiva scena di un’opera sensuale»10. 
Invitato a Firenze alla Biennale degli interni di oggi La casa abitata 
(1965) Moretti si distingue dagli altri partecipanti: «prende il suo 

In considering abstract art, suddenly the values of ancient art be-
come illuminated with unexpected light, and so do the centuries-
old and always identical paths of that activity known as art»6. 
Moretti addresses the theme of figurative abstraction in order to 
reach architectural abstraction. Signs, traces, geometrical wefts 
used in pictorial compositions thus become precious matrices for 
composing plans, sections and perspectives.
In Moretti’s architectures, we could underline, the apparent solid-
ity that characterises it, based on the contrast between broken 
volumes and sculptural joints, in which shadow, as well as light, 
sustains the architectural mass, is often placed alongside – the main 
example of this are the projects for the villas at Santa Marinella – a 
variety of cut, carved volumes of great value in terms of matter. From 
the «most spectacular carved side of the rock in the corso Italia 
complex, where Fontana’s “Baroque metaphors” prevail» to the 
«carving from top to bottom […] of two oblong fissures and a series 
of small holes»7, to the lesion of the western facade of the tower of 
La Saracena, which recalls the Studio per lo strappo by Alberto Burri 
and Lucio Fontana’s Concetti spaziali. 
As in informal art, matter, in its “thickenings” and irregularities, 
more than the graphic stroke, plays a fundamental role in Moretti’s 
work: plasters, for example, made for stimulating touch, evoke the 
«incrustations of the ancient earthenware jars that remained for 
centuries inside the sea. Those incrustations which outside of the 
sea always carry the sea with them»8. 
Also evident are the relations between certain planimetric solutions 
and the pictorial compositions of artists, like Accardi’s ideograms 
and Capogrossi’s subjects; in La Saracena, the plan is conceived 
s a projection on the horizontal plane of the spatial concepts9 of 
the sculptor Falkestein, who created for the villa a unique iron gate 
for the cave that leads to the beach, «last and astonishing scene 
of a sensual work»10. 
Invited to Florence to the contemporary interiors Biennale, La casa 
abitata (1965) Moretti stands out from the other participants: «he 
takes his studio […] with the apparently ordered disorder of a room 
that has been inhabited for a long time, and mounts it»11 inside Palaz-
zo Strozzi «as it really is; with its objects, distribution, functions, repul-
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studio […] con l’apparente ordinatissimo disordine proprio di una 
stanza davvero a lungo abitata, e lo rimonta»11 dentro Palazzo 
Strozzi «come è al vero; gli oggetti, le disposizioni, le funzioni, le 
ripulsioni e gli attriti; il provvisorio (sentimento che si fa sempre 
più avanti nella vita di oggi) sono qui come al vero»12. Sui i due 
tavoli contrapposti «una Madonna lignea, una sfera di bronzo 
intrecciato da Calire Falkenstein, due testine e un gallo cinesi, 
due alzatine in maiolica e alcuni libri tra cui Musée Manifeste, 
The development of logic and probability di Boole, gli scritti di 
Edoardo Persico e un numero della rivista Plaisir de France. Alle 
pareti e per terra sono sistemati un busto di Bellini, una statuetta 
del ’500, e i quadri di Capogrossi, Duncan, Fumagalli e Mathieu, 
insieme a dipinti fiamminghi, a una Santa Cecilia di Cavallino e 
un totem del 1960, a una lavagna con calcoli matematici e a un 
simulatore analogico per le interdipendenze»13.
In buona sostanza l’architetto romano decide, spiazzando gli 
organizzatori, di non progettare un nuovo spazio e si affida piut-
tosto ad una ricostruzione, senza offrire, apparentemente, alcuna 
risposta ai problemi del vivere contemporaneo preso in esame 
dall’esposizione. 
Così restituito, quel luogo accogliente, affollato di opere d’arte, stra-
tificato e senza tempo, può essere assunto quale paradigma dello 
stretto e biunivoco rapporto che intercorre tra architettura e arte, nel 
prezioso contributo critico che Moretti ci ha lasciato in eredità.
1 Dall’intervista rilasciata da Moretti a L. Diemoz, pubblicata in «Quadrivio», a. IV, 
n. 3, 12 dicembre 1936, p. 7.
2 La rivista, fondata da Moretti, esce con sette numeri nel periodo compreso tra i 
1950 e il 1953.
3 Moretti lavorerà instancabilmente e con la qualità che contraddistingue alla veste 

sions and frictions; the provisional (feeling that is increasingly present 
in today’s life) is here as it truly is»12. On the two opposite tables «a 
wooden Madonna, a braided bronze sphere by Claire Falkenstein, 
two small heads and a Chinese rooster, two majolica stands and 
some books, among which Musée Manifeste, The development of 
logic and probability by Boole, the writings by Edoardo Persico and a 
copy of a volume of the magazine Plaisir de France. On the walls and 
on the floor there is a bust by Bellini, a small 16th century statue and 
paintings by Capogrossi, Duncan, Fumagalli and Mathieu, together 
with Flemish paintings, a Santa Cecilia by Cavallino and a totem from 
1960, as well as a blackboard with mathematical calculations and an 
analogical simulator of inter-dependencies»13.
Essentially, the Roman architect decides, brushing away the organ-
isers, not to design a new space, and opts instead for a reconstruc-
tion, without offering, apparently, any answer to the problems of 
contemporary living, which was the topic of the exhibition.
Thus recreated, that welcoming place, crowded with works of 
art, stratified and timeless, may be assumed as a paradigm of the 
close and mutual relationship between architecture and art, in the 
precious critical contribution that Moretti bequeathed to us.

Translation by Luis Gatt

1 From L. Diemoz’s interview with Moretti, published in «Quadrivio», a. IV, n. 3, 12 
December 1936, p. 7.
2 Seven numbers of the magazine founded by Moretti appeared between 1950 
and 1953.
3 Moretti worked incessantly and with the quality that characterises him to the 
graphic layout of the magazine, from the typographical grid to the covers, each 
and every one of them a work of art, including Angelo Canevari’s cover for the first 
number (1950) and those by Alberto Magnelli for «Spazio» n.4 (1951) and Gino 
Severini for «Spazio» n. 6 (1952).
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grafica della rivista, dalla griglia tipografica alla scelta del carattere, alle copertine, 
vere e proprie opere d’arte: dalla copertina di Angelo Canevari per il primo numero 
(1950) a quelle di Alberto Magnelli per «Spazio» n.4 (1951) e Gino Severini per 
«Spazio» n. 6 (1952).
4 F. Garofalo, Luigi Moretti e “Spazio”, in «Architettura intersezioni», vol. 1 (1), 
1995, p. 58.
5 Sono, ad esempio, efficaci sperimentazioni quelle tentate nelle balaustre del 
quartiere residenziale Watergate a Washington o nell’edificio romano per uffici a 
piazzale Flaminio. 
6 L. Moretti, Punto sull’arte non obiettiva, in «Spazio» n.4, 1951, p. 17.
7 A. Viati Navone, Alcune opere tra suggestioni barocche e informali, in B. Reichlin 
e L. Tedeschi (a cura di), Luigi Moretti. Razionalismo e trasgressività tra barocco e 
informale, Electa, Milano 2010, pp. 266-269.
8 Archivio Centrale di Stato di Roma (ACSRo), Fondo Lugi Moretti, b. 15, p. 2, 
L. Moretti, S. Marinella, dattiloscritto.
9 Si tratta perlopiù di “matasse” irregolari, ragnatele, arricchite, talvolta, da vetri 
colorati, complessi esperimenti sullo spazio e sulla materia che contemplano più 
livelli, orditure gerarchizzate, seppur libere.
10 A. Viati Navone, cit., p. 271.
11 C. Rostagni, Luigi Moretti 1907-1973, Electa arch, Milano, 2008, p. 288.
12 Con queste parole Moretti presenta il progetto su «Domus».
13 C. Rostagni, cit., p. 288.
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